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NOTE SULLA REPRESSIONE
di Luciano Massimo Consoli
E' incredibile come questa nostra società contemporanea occidentale e, nel caso concreto, italiana, pur essendo così smaccatamente oppressiva, riesca a mantenersi più viva ed esiziale che mai. Essa cerca in ogni modo, ed avvalendosi di ogni mezzo culturale e non, posto a sua disposizione dal sistema (cioè, in definitiva, dalle situazioni storiche interpretate ed utilizzate a proprio vantaggio) di evitare ogni libero sviluppo della intelligenza umana, ché questa negherebbe tutte quelle abusive pretese autoritarie che, sotto nomi e forme continuamente diverse, tendono sempre, in definitiva, allo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. E' per questo che gli strumenti di cultura, così come ogni altro tipo (cioé, mezzo) di rapporto tra gli individui, sono soggetti al controllo e alla regolamentazione da parte di organismi più o meno assurdi (qual'è, ad esempio, la chiesa organizzata) che non accettano quasi mai di rinunciare a questi privilegi, proprio perché tali, cioè motivo di prestigio e fonte di interessi economici (e quando vi rinunciano è perché vi sono costretti dalle circostanze, o perché l'interesse è esaurito o controproducente o sostituito da altri interessi più forti o per altri motivi ancora). Tutto ciò è alla base dell'intolleranza verso ogni forma di eterodossia, sia che si tratti di differenza di interessi culturali o sessuali o sentimentali o scientifici, che di semplici manifestazioni di anticonformismo più proprie del comportamento: capelli lunghi, abbigliamento eccentrico ed altre forme di individualismo. Il capellone, l'omosessuale, l'anarchico... non sono amati dalla società burocratizzata poiché, per loro stessa natura hanno nei suoi confronti una tendenza centrifuga, una più o meno conscia volontà a fare a meno della sua tutela per quanto è possibile. Certo il discorso non è più valido a livello del capellonecantante di successo o dell'omosessuale-papa o capo di governo (giusto per portare gli esempi più estremi) i quali hanno accettato il sistema nella sua interezza, e ne sono stati a loro volta, accettati, a condizione di nascondere o attenuare una parte di loro stessi, o di riconoscerla puramente strumentale (cioè occasionale).

Ed è la stessa parte che il sistema userà contro di loro quando se ne presenterà l'occasione. Pensiamo all'assurda pretesa delle leggi di regolare totalmente la vita di un individuo secondo modelli prestabiliti su criteri che non tengono in alcun conto nè l'intelligenza nè la diversità dei singoli componenti il genere umano. Ognuno di noi, per quanto possa sembrare incredibile, trasgredisce ogni giorno a qualche decina di regolamenti che non vengono applicati per buona grazia di coloro che sono incaricati (ma da chi?) della loro osservanza, ma che, come una spada di Damocle, pendono continuamente sulle loro teste, pronte a colpirle quando il sistema si sente minacciato, od anche solo infastidito, come oguno di noi ha potuto sperimentare in rapporto agli avvenimenti che hanno fatto immediato seguito alle bombe del 12 dicembre scorso. 
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